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CASALE 2 MARZO 
Noi l'avevamo detto: la maggioranza sortita dal­

l'urna elettorale nelle ultime generali elezioni non 
potrebbe perdurare lungamente unita, perchè non 
avente né una fede, né una speranza, ne espri­
mente un principio: naia dal timore, si sarebbe, di­
sorganizzata subito quando cesserebbero gl'effimeri 
timori che l'aveano procreata. Roazionarii puri, as­
solutisti moderali, costituzionali di poca fede, proli 
della bottega, liberali tremanti della reazione, im­
piegati tremanti per i loro stipendi, «omini disingan­
nati nelle personali loro Speranze, onesli senza co­
raggio, onesti s?nza instruzione, lutti questi elementi 
eterogenei, accozzagliali e raggirali dalle circolari 
ministeriali, avevano dato la vita a quella maggio­
ranza: essa doveva risentirsi della stia origine e 
frazionarsi in tante parti, quanti erano i soflìi di 
(|iiel fiat. 

Se siamo bene informali, le nostre previsioni non 
andarono fallite, né poteva essere diversamente, 
giacché niuna verità è più constatala dall'esperienza, 
di <jaelìa, eioò, elio lo maggioranze dello assem­
bleo elettive ritengono l'impronta dei vizii o della 
virtù che loro danno la \ ita. Dicesi: che la mag­
gioranza dolla Camera dei deputali stia per divi­
dersi in più parti, sicché il ministero abbia com­
preso di non poler rimanere al timone dolio Stato 
senza appoggiarsi alla sinistra. Vuoisi, che più a-
stretlo da questo bisogno, che dalla pubblica voce, 
abbia il Governo assentilo alla legge Siccardi. 

Noi crediamo che ove in questa quarta legisla­
tura la sinistra avesse mantenuta la ferma, unis-
sona e dignitosa condotta che tenne nella seconda, 
quando, come in oggi in minoranza, si trovava a 
fronte del ministero Perone-Pinelli, essa ornai si 
troverebbe padrona della posizione: giacché oggi, 
come in allora, svaniti gl'effimeri timori, slanno 
pe' suoi principii il progresso dell' umanità e la 
coscienza della Nazione. 

Noi puro in occasione di quelle elezioni abbiamo 
detto ai preti della bottega ed ai reazionarii puri: 
voi vi affaccendate, ma invano, la paura vi da de­
gl'alleati incerti: che che si faccia, oggidì il Piemonte 
non può più dare degli uomini che in un Parlamento 
sostengano i vostri laceri privilegi, i vostri mercati: 
e noi avevamo ragiono: ossi non ci hanno creduti, 
hanno follemente sperato, ed ecco perchè la legge 
Siccardi gli ha fatti girare di cervello. Noi, ancorac­
ene non creduli allora, vogliamo per debito di 
buoni cittadini continuare a dare loro dei con­
sigli; invoce di far ridere alle vostre spalle con 
una impotente rabbia, pensate vina volta all'epoca 
in cui siamo, volgetevi tuli'intorno e studiate la 
generazione in mezzo alla quale, quasi stranieri, 
voi vivete; riflettete che neppure, ove fossero per 
prepotenza vincenti le orde croate o cosacche, si 
sognerebbero di ristabilire le vostre code, od i 
vostri benedettini; invece di perdurare, impotenti, in 
una lotta indecorosa, con uno di quei sublimi e po­
tenti slanci che talora la disperazione insegna allo 
anime vigorose, distruggete voi stessi quell'inco­
modo ingombro del passato che vi ha impedito 
tino ad ora di camminare e di prendere in mezzo 
alla civile società quel posto elio vi si addice: 
questa, questa sola è la nobile vendetta che vi 
vesta a fare contro coloro che si sono .appoggiati 
a voi, che vi hanno accarezzali per prendere il 
luogo vostro. 

Noi che siamo chiamati fanatici, rossi, demago­
ghi, noi siamo avanti ogni cosa logici e giusti, noi 

vogliamo la eguaglianza, noi crediamo che non \i 
debbano essere, privilegi, noi non vogliamo spode­
stare chi che, sia per metterci al luogo loro. Se 
l'umanità potesse ancora riconoscere dei prhilegi, 
noi assentiremmo piuttosto a quelli che hanno il 
battesimo degl'anni e che hanno già costati tanti 
dolori alla umana famiglia, prima d'inchinarci a 
dei nuovi, procreali dalla ipocrisia ed ammantati 
di liberalismo. 

DEBITO NAZIONALE 
Il ventitré di questo mese compie il tristo an­

niversario della giornata di Novara, la quale, pare dal 
destino proscolta a dare il suo nomo agl'infelici 
scontri delle armi nostro contro le austriache mac­
chinazioni. Da quell'epoca in poi il ministero sorlo 
da quella italiana sciagura ha già domandato ed 
ottenuto dal Parlamento di emettere delle rendile 
che hanno accresciuto il debilo nostro di 140 mi­
lioni per pagare, come dice, i debili contratti poi-
quel nefasto risultato. Possibile che il Governo non 
abbia pensalo che fra quei debili il più sacro, 
quello che più c'incorra obbligo di soddisfare, si è 
quello di riparare ai danni sofferti dagl'abitatori 
della Lomellina e del Novarese per la fuga di parie 
dei nostri, per la patita invasione austriaca? Sap­
piamo che quei danni furono valutati a duo mi­
lioni di lire; sappiamo che si vorrebbe ridurre la 
somma a stanziarsi per quell' oggetto a sole lire 
700 mila; sappiamo che si vorrebbe riservare la 
somma ai bisognosi, ed escludere i ricchi dal riparto. 
Se la nazione potesse esonerarsi dal pagamento 
dell'intiera somma, se non potesse pagare che le 
sole lire 1(00 mila, noi per i primi ammetteremmo 
doversi preferire i bisognosi, perchè, dinanzi alla 
lacrima del povero, deve talora tacere la severa 
giustizia la quale mole che lanlo nei carichi quanto 
nei benefici sieno equamente pareggiati tulli i cit­
tadini. 

Non ignoriamo che i pubblicisti hanno conside­
ralo i mali arrecati dalla guerra come una cala­
mità, e che, paragonandola alla grandine o ad altro 
consimile flagello, statuirono, dovere i danni rica­
dere sovra coloro che ne fossero còlti, senza dì-
ritto di richiamo verso i Polenti autori di quelli. 
Quando l'Europa s'insanguinava pei capricci e pei 
privati interessi dei despoti, per le loro stolte pretese 
a successioni, o per altra consimile imbecillità, 
certo dovclto introdursi nel gius pubblico il prin­
cipio di considerare quelle pazzo guerre come fla­
gelli, e Io erano. Ma una santa guerra fatta pel 
conquisto della indipendenza, fatta col consenso di 
tutti i poteri dello Stalo, desiderata dal voto uni­
versale ( meno dei pochi tristi ), una tal guerra 
non può essere paragonala, né può avere nulla di 
comune con quello brutali che racconta, raccapric­
ciando, la storia. 

Quindi noi diciamo, che nel modo istesso che 
tutti i debiti incontrali per sostenere quella giusta 
guerra sono sopportati da tutta la nazione, e non 
dall'una o l'altra provincia, anche quei danni, fa­
tale corollario di quella infelice prova, devono es­
sere, non dagl' individui di quelle due provincic 
sopportale, ma da lutto intiero lo Stalo. Perchè le 
lasciammo invadere, perchè lasciammo su di esse 
gravitare l'atroce affanno di ricevere l'eterno ne­
mico d'Italia, noi vorremmo che s'avessero anche 
il danno del quale tutti siamo cagione? A ciò ar-
roge altra ragione, che è doloroso il ricordare. Fra 
quei danni valutati a due milioni, solo un terzo fu 

opera della rabbia croata, gì'alili due ci richiamano 
alla monte una lamentevole pagina della nostra 
storia contemporanea: ci ricorda che essi furono 
operali da quei nostri che fuggendo sul suolo della 
patria, corno su barbara terra, avrebbero macchiata 
l'antica ed onorala fama del nostro esercito, so i 
buoni fossero risponsabili delle turpitudini dei tristi. 

Alle ragioni d'equità se ne aggiungo un'altra di 
previdenza. Niuno può indicare il giorno nel quale 
l'Italia starà un'altra volta a campo contro l'austriaco: 
ma niuno vi ha al certo che possa negare che quel 
giorno deve venire. Ora se si desse il tristo esempio 
di non farci tutti risponsabili dei danni della guerra, 
si correrebbe rischio di prepararci un altro seme 
di discordia, quindi d'ignominia. 

Spiniamo che il Parlamento vorrà quanto prima 
e pienamente pagare i danni sofferti dalle provincic 
della Lomellina e, del Novarese; esse già troppo 
hanno aspettato: questa giustizia Nazionale sarà fatta 
quale si conviene a liberi uomini, a uomini previ­
denti. 

Noi abbiamo promesso d'intrattenere i nostri lettori sul 
volo (iella Camera col quale si fissava la dotazione della 
Corona per l'attuale regno. Noi compiremo a questo dovere 
con tanto maggior animo, inquantocché i grandi nostri 
giornali della capitale pressoché nulla si sono occupati, 
né prima né dopo quella discussione, di questa importante. 
materia: eppure lo si doveva, giacché è necessario che il 
popolo sappia perchè paga, è necessario che sappia se bene 
0 male i suoi rappremiianti abbiano statmata- jùù giwsta 
che un'altra somma. Noi intanto facciamo precedere questo 
stato ufficiale delle somme fissale da Carlo Alberto, ancora 
re assoluto, per le spese della sua real casa e famiglia 
nell'anno 1847. I nostri lettori vorranno leggerlo, e nel 
prossimo numero noi principiertmo a trattare questa grave 
materia. 

AZIENDA GENERALE DELLA REAL CASA. 
PARTE PIUMA 

SPESE OHDINAME 
1 Mantenimento ordinario della Ileal 

Casa L. 2,200,000 » 
2 Spese di guardaroba ed altre spese 

segrete di S. M. la Regina . » 120,000 » 
3 Spese di guardaroba di S. A. II. il 

duca di Savoia » 30,000 » 
La presente categoria, siccome 

pure la quinta e sesta susseguenti, 
furono solo in quest'anno apposi­
tamente stanziale, poiché nei pas­
sali bilanci si contemplavano nella 
categoria pvima del mantenimento 
ordinario della R. Casa; dal qual 
stanziamento ne derivò l'aumento 
in questa prima parie di L. T'Orni. 

4 Spesa di guardaroba di S. A. 11. la 
' duchessa di Savoia . . . » 36,000 » 

'à Spesa di guardaroba dei RR. prin­
cipi infanti . . . . . » 16,000 » 
onde l'economia spontanea di . » 

6 Spese di guardaroba di S. A. R. il 
duca di Genova » 24,000 » 

7 Spese eventuali lanto di Torino che 
fuori per circoslanze di venute di 
principi esleri » &.000 » 

8 Compra d'argenteria pel comodo 
di essa » 15,000 » 

9 Cera od elemosine per mosse e fun­
zioni di chiesa, corporazioni re­
ligiose ed opere pie . . » 21,238 » 

10 Previste per le cappelle reali per 
le funzioni di chiosa . . . « 13,167 » 

Qui giova osservare che se la 
cifra della differenza in meno fra 
la spesa occorsa e la bilanciala è 
.superiore di L. 893 56 alla dif­
ferenza reale, si 6 perche lo stan­
ziamento dei fondi destinati a sop­
perire a questa categoria venne 
appunto aumentalo di lai somma 
con R. discarico 6 giugno 1848. 
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11 Carta.libri, penne, err, per l'Azienda 
generale «lolla R. Casa; l'ditorio ge­
nerale di corico reali appariamomi » 

12 Spo«e dei reali appartamenti . > 
• Tale aumento di spesa fu antom-
zato con l\.discarico 6 giugno 4848 

43 Reale Galleria de'quadri . . 
4 4 Reale Accademia di Bello Arti . 
45 Stipendiali Real Casa . . . 
16 Stipendiali Real Camera . . . 
47 Stipendiati Ileal Cappella . . 
18 Stipendiali Guardaroba . . . 
49 Stipendiali 11. Scuderie . . . 
20 Governatori, capitani, ispettori e 

conciergie dei II. palazzi . . » 
I l Giardinieri espose giardini . . » 

Di quest'aumento due R. disca­
richi 1 febbraio e 6 giugno 1848 
diedero autorizzazione. 

22 Corte di S. M. la Regina . . » 
23 Corte di S. A. II. il duca di Savoia» 
21 Corto diS. A.11.la duchessadi Savoia» 
25 Corte di S. A. 11. il duca di Genova » 
26 Stalo della Veneria tirale . . « 
27 Pensioni, trattenimenti e maggiori 

assegnamenti « 
28 Pensioni di riposo . . . . » 

Aumento con R. discarico 22 
gennaio 1848. 

29 Casuali >> 
30 Segreteria privata dì S. M. . . » 
31 Tesoreria segreta di S. M. . . » 
32 Impiegali in aspettativa già addetti 

alla R. segreteria di gabinetto e 
privata » 

33 Annualità ecclesiastiche e opere pie » 
34 Stipendiali II. fabbriche e gimrda-

mobili II. Casa » 
Aumento per RR. discarichi 22 

gonnaio e 0 giugno 1848. 
35 Filli caso » 
36 Spese vario comuni ai R. palazzi » 

Aumento per R. discarico 6 giu­
gno 1848. 

37 Reali palazzi di Torino e dipendenze » 
Per R. discarico 6 giugno 1848. 

38 Valentino Ile alo . . , . . » 
39 Reale Basilica chiesa e casa parroc­

chiale di Soperga . . . . » 
Per R. discarico 6 giugno 1848. 

40 Convento al Monte presso Torino » 
41 Vigna Reale » 
42 Reato Castello di Moncalieri » 

PerR. discarico 0 giugno 1848. 
43 Reale Palazzina di Slupiniggi . » 
44 Reale Castello, fabbriche e. Parco 

di Rarconigi » 
Per II. discarico 6 giugno 1848. 

45 Reale Palazzo di Genova . . » 
46 Reale Ca- tello di Chamtéry . . » 

Per R. discarico 6 giugno 1848. 
47 Reale Palazzo d'Alessandria. . » 
48 Reale Palazzo di Nizza . . . » 

Per 11. discarico 6 giugno 1848. 

Totale della parte prima L. 3,982,115 30 
Spese straordinarie, e (/itasi SECOLARI, ove si comideri 

la loro natura, non stanziala in quel preventivo bilancio 
del 1847; ma ordinate da poi con appositi decreti e fatte 
in quel medesimo anno. 

PARTE SECONDA 
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SPESE STRAOUPINAME 

49 Reali palazzi diTorinoedipendenze,L. 
Per R. discarico 6 giugno 1848. 

50 Reale Basilica e Chiesa Parrocchiale 
di Soperga » 

51 Rea] Castello di Moncalieri . . » 
52 Reale Palazzina di Stupiniggi . » 

Per R.discarico 22 giugno 1848. 
53 Reale Castello, fabbriche e Parco 

di Racconigi 
Per R. discarico 19 agosto 4847. 

54 Reale Palazzo di Genova . . > 
55 Reale Castello di Chambéry . > 
56 Reale Palazzo di Alessandria > 
57 Reale Palazzo di Nizza . . . 

117,075 

2,400 
3,923 
2,230 

195,291 59 
33,393 
5,000 
1,600 
1972 11 

Totale della parte seconda L. 362,884 70 
» » prima » 3,982,115 30 

Totale del titolo primo L. 4,345,000 » 

l i SOCIALISMO 
« Il socialismo è la civilizzazione. 

Sì, è la civilizzazione, perchè il socialismo è da un 
canto la produzione crescente dei «nessi di form e di ben 
essm lieto società, e dall'altro ima distnbmione piìt equa 
delta fona e del ben essere prodotto (Gìtìzot, histoire de 
la civilisation). Si è la civilizzazione, perchè il socialismo 
« lo sviliipjìo graduale della potenza dell'uomo sulla ma­

teria; é soprattutto lo sviluppo della moralità [Turuol). 
Si, è la civilizzazione, perchè il socialismo e il trionfo 
del dritto per mezzo dell'idea e della discussione; 
invece d'essere il trionfo del drillo per mezzo della 
violenza, dell' insurve/Àone. 

Il socialismo è la fede nell'avvenire, nella bontà di 
Dio, nel progresso della società, nei prodigi della 
scienza, nel genio dell'uomo; è la penluranza nella 
fede. » 

A queste parole della Presse, a modo di commento, 
il Poyssn ({'AftVrluilIp soggiunge lo seguenti: 

« Chi» cosa vogliono i socialisti ? 
Vogliono il miglioramento della condizione delle 

classi laboriose. Tutti i loro sforzi sono dirotti a questo 
scopo. 

11 Cristo lui dello: tulli gli nomini sono fratelli. 
1 socialisti vogliono che questa dottrina del Cristo 

regni sulla terra e ch'essa diventi la legge vivente 
della società. 

Questo paiolo gli uomini sono fratolli sono la dichia­
razione dei drilli dell'uomo, emanata dallo spirilo di 
Dio. Fino a questo giorno essa ò stata schiacciala sotto 
i piedi dui principi, dei grandi, dei preti. Come una 
semente gettata sopra un suolo incollo, essa non ha 
prodotti che pochissimi frulli. 

I socialisti, ripigliando il lavoro degli apostoli, ab­
bandonalo dai loro successori, hanno raccolta questa 
semente dalla quale deve sbocciare l'avvenire della 
parte la piti sventurata e la pih dimenticala del genero 
umano: essi l'hanno fecondala, sviluppata e piantata 
nel cuore del popolo. 

II socialismo è dunque la religione dell'Evangelio, 
è la fratellanza che serve di base alle istituzioni sociali, 
ò il termine di tulle le oppressioni, è l'abolizione del 
pauperismo, è in una parola il regno di Dio in mezzo 
agli uomini. 

Le prime riforme, che i socialisti faranno, quali sono 
esse? —Quella che è la sorgente di tutte le altre, corno 
il sole è la sorgente della luce del giorno: la soppres­
sione di tulli gli ostacoli messi alla libertà di pensare, 
di scrivere, d'insegnare. 

Tre altre riforme sono por così dire sullo i torchii, 
e queste sono: la istruzione gratuita, la imposta pro­
porzionale, e la creazione d'una banca agricola na­
zionale. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornala 20 febbraio 

Votata nella antecedente seduto la 'dotazione della 
Corona con 20 palle nere, e con una sola, forse per 
isbaglio, il dovario della vedova di Carlo Alberto, non 
rimaneva clic il terzo progetto di legge, cioè l'ap­
pannaggio al Duca di Genova. Due deputati, uno della 
sinistra e l'altro del centro sinistro, domandarono 
fosse sospesa la discussione fino a che venissero pre­
sentali alla Camera i testamenti di Carlo Felice e di 
Maria Cristina. Questa domanda costituzionale fu a 
grande maggioranza assentita dalla Camera: crediamo 
la medesima sia stala votala da molli/lei centro e 
della destra per desiderio di vedere dello cose an­
cora coperte di mistero. Quella decisione della Ca­
mera fu però un bello e forse profittevole antece­
dente costituzionale. Il nostro Statuto dice: che i prin­
cipi del sangue saranno appannaggiati dalla Nazione 
giunti all'età maggiorenne. Ma sebbene l'espressione 
sia generica, non deesi però intendere che corra de­
bito alla Nazione di indistintamente ed egualmente 
appannaggiare questi principi: noi crediamo che quest' 
obbligo sia ristretto ai casi nei quali i principi non 
abbiano del loro i mezzi di mantenersi con quel de­
coro che la loro vicinanza al Trono esige. Al Re, 
come primo magistrato, qualunque fosse la sua pri­
vata fortuna, si deve dalla Nazu ne fissare la lisla ci­
vile. Ai principi si fa invece l'appannaggio, non per 
loro stessi, che sono semplici cittadini, ma per il 
principio Monarchico-Coslituzionale, il quale richie­
dendo che sia il trono circondalo di un dignitoso ap­
paralo, deve per logica conseguenza volere, che i 
principi del sangue, i quali circondano, per titolo di 
parentela, .il capo dello Sialo, siano in grado di man­
tenersi in modo consentaneo alla loro posizione. Quindi, 
per il sislema Monarchico-Costituzionale, devo la Na­
zione provvedervi, sempveechè però d'altronde non 
sieno quei principi provveduti. 

Vaniva poscia la discussione sulla petizione del 
Municipio di Genova contro il voto emesso dalla Ca­
mera nella tonala del 19 gennaio ultimo, col quale 
aveva invitato il Ministero a far procedere, alli studi 
per una linea di strada ferrala fra Alessandria e No­
vara passando per Casale e Vercelli, onde instiluire 
paralejlo con quelli già ultimali su quella, che toc­

cando quei due estremi passerebbe invece per M-.v. 
tara. In un apposito articolo di questo slesso numeri) 
noi ci occupiamo del volo della Camera in merito a 
quella peli/ione, non della discussione, giacché fu 
strozzala dalla onnipotenza del maggior numero. 

Tornata 27 febbraio 

La Camera ha incomincialo quest'oggi la discussione 
della proposta di legge presentata dal Minister.» per 
la riforma della tariffa postale. 

Il segretario Arnulii opinava, non essere opportuno 
il momento di operare una riforma che dovrà noce-
sariamenle produrre una riduzione nelle entrale dello 
Slato, e conchiudeva pregando la Camera di dill'eriru 
la discussione di questa leggo all'epoca nella qiule 
sarà volato il bilancio del 1850. 

La proposta sospensiva del deputato Arnulii \cni\a 
difesa dai deputati fìossellini, dottor Lanza e Paolo 
Farina, ed oppugnata dal ministro delle finanze se­
nator Nigra, dai deputati Menabrea e Lorenzo Valerio, 
dal regio commissario incaricato di sostenere la di­
scussione, cav. Despino, e dal relatore conio Cavour. 

Dopo aver pronunciato la chiusura della discussione 
generale, la Camera ha rigettato la proposta sospen­
siva affacciata dal deputato Arnulii, ed ha adollalo 
l'articolo primo della legge, di cui e discorso, dopo 
brevi schiarimenti dati dal cav. Despine e dal relatom 
Cavour in risposta al maggioro Serpi, il quale chie­
deva se la nuova legge fosse per essere applicala con­
temporaneamente all'isola di Sardegna ed alle pro­
vincic di terraferma. Il deputalo Cavour ha osservalo 
che il 1 ° gennaio 1851 era stalo scelto come il giorno 
nel quale la nuova legge incomincierà ad avere elicilo, 
appunto perchè sarà più probabile in quell'epoca di 
poterla applicare anche alla Sardegna. 

II seguilo della discussione de'rimanenti articoli è 
sialo rimandato alla tornala di domani. 

La discussione seguita nella Camera dei deputati in 
merito alla pclizione del Municipio Genovese non ha 
portalo nuova luce sulla grave controversia della scelta 
della linea per la strada ferrata fra Alessandria e No­
vara, sia perchè non fu prodotto nessun nuovo do­
cumento, sia perchè quella discussione fu soffocala; il 
volo poi emesso nella tornala del 27 febb. muta in ciò 
quello del 19 scorso gennaio, che in questo primo, logica­
mente, si concedeva, pendente li sludi, al ministro di con­
tinuare i lavori; in questo secondo si dice illogicamente. 
al ministro di continuarli sotto la risponsabililà della 
Camera slessa. Il niinislro clic si era dichiaralo più 
che convinto dell'utilità della linea di Morlara, po­
teva continuare in quei lavori: slava per lui la legge, 
il volo della Camera, il buon senso e la stia con­
vinzione: la Camera invece, che non aveva vislo nulla, 
la Camera che il 19 gennaio aveva dello di non es­
sere illuminala per decidersi per l'ima o per l'altra 
linea, non poteva il 27 febbraio, quando nulla aveva 
appreso, impegnare la sua risponsabililà per la con­
tinuazione di quei lavori. Dimodocchò noi diciamo, che 
di quella tornala non ci rimane so non che una prova di 
più della debolezza di carattere del niinislro Paleo­
capa; un fatale esempio di leggerezza del Parlamento, 
che senza ragione disdice a se slesso; un tristo an­
tecedente, che cioè può una maggioranza togliere la 
libertà della tribuna. Se vi abbia guadagnato il Muni­
cipio di Genova, Dio voglia non debba forse un giorno 
apprenderlo: giacché, quanto è legittimo il volo delle 
maggioranze, altrettanto ò liberticida la loro tirannia. 

Abbiamo detto che questa scena parlamentare ci 
ha offerto una prova di più della debolezza di ca­
rattere del ministro dei lavori pubblici. Vediamolo. 
Il signor Paleocapa venne franoi con chiara fama (l'inge­
gnere, e da questo lato specialmente fu pel Piemonte mi 
nobile acquisto, e noi per i primi lo ammolliamo. 
ma esaminiamolo come uomo politico: fece da prima 
parte del Gabinetto Gasali-Ratazzi, si ritirava co'suoi 
colleglli dopo il primo armistizio coli'Austria, e poi 
assentiva di far parte del Gabinetto d'Azcgljo-Pinelli, 
che era sorlo in forza del secondo armistizio: e questa 
fu debolezza; esso, esule Lombardo-Veneto, segnava 
coi Torinesi suoi colleghi il fatele decreto che scio­
glieva la Camera dei deputati che se stessa immolava 
pei dirilli di quegl'esuli e per l'onore, del paese: e fu 
debolezza; divìdeva la risponsabililà del Galvagno fa­
cendo anch'esso le famose circolari per lo elezioni 
del 2 dicembre, e fu debolezza; si lasciava portare a 
candidalo in Yenasca per escludere il suo amico, 
compaesano e compagno d'esiglio, Sebastiano l'occhio: 
e fu debolezza; nella tornala del 19 gennaio, sulla 
discussione naia dalle interpellanze del deputalo Chiò, 
dopo avere rifiutato un emendamento meramente co-

file:///cni/a


slilu/1 male presenUI) dd deputato Mellana ne subiva 
un alilo più esplicito, più grave, poiché pi esentalo 
dal conio Cavour, dominatore in alloia della intiera 
maggioranti e lu debole/za giacché se non poteva 
,ucelimi) doveva deporrò il portafoglio, e diuan/i a 
(|iiellatlo di dignitosa convinzione la Carnei a forse 
.niellile altrimenti dehheiato, dopo che laCameia gli 
aveva as-entilo di continuare 1 lavori sulla linea di 
Mortala mentre si faiobbeio li studi su quella di 
(asale, dopo aveic detto the era convinto dell utilità 
della pinna, e duratale dionee le ragioni addotle 
in favore della sei onda, non ebbe il colaggio di 
continuare francamente, sotto la sua risponsabililà 
morale, in quei lavon e fu debole/za, pei levare se 
slesso dinibitalo, per non compromellere la sua ri­
sponsabililà, il mintslio compromise quella della Ca­
mera, e ciò fece quando sapeva, e lo sapevano tulli, 
che una ,iai le della maggioranza si separava dal conte 
Lavimi e fu debolcz/a, giacché ammesso, se vuoisi 
per ipotes, (he gl'inlrapresi studi sulla linea di Ca­
sale condannassero la stella fatta di quella di Mor-
tara è cedo, che ogni buon costituzionale ministro 
doveva desiderile di faio puma madore su di sé, 
che sul Parlamento, un tanlo sfregio 11 mimano nel 
discorso tenuto in questa occasione fece sentire al 
Municipio di Novaia, che si era collegato a quelli d' 
lviea, di Biella, di Voi celli e di Casale, che potrebbe 
roriere pencolo di vedeic la strada, giunta a Ver­
celli, diveigere verso Romagnano, invece di continu­
are per Novaia sa tioppo bene il nnnislio che un 
lalo ammonimento, dato da lui dalla tnbuna, poteva 
vestire il carattere di una minaccia, e quindi sem­
brare volersi da lui pone in pratica 1 austriaco si­
stema, dividi et impeia e questa e debole/zi, e giac­
ché il signor Minislio tacciava specialmente di mu­
nicipalismo le provincic di \incolli e Casale, senza n-
fletteie che solo puossi daie tale accusa a chi peisiste 
a voleie una cosa utile al suo municipio anche dopi 
che gli sia dimostrala continua ali ìnliiessc geneiale 
e che appunto si dava tale taccia a quei due mum-
npu, quando essi non alilo domandavano so non se 
ih essere convinti, noi poliemmo due al Minislio il 
quale si dichiarava solo esento dalla mala pece di 
municipalismo poi la ragione che non era nato in 
Piemonte, che pei ciò appunto che è Lombaido-Ve-
noto, può essine tratto dal municipalismo a dcsi-
('eiare che la linea della via feirata si avvicini il più 
che si può a quelle piovincic Noi ancoiacchè non 
se liamo, come lui, in quel Gabinetto il quale ha fatta 
la pace onouvole coli Austria, amiamo ancora di con-
sideiaie conio paile di una sola lanugini quelle con-
soielle piovutele, e coito nella bilancia della scelta 
più dell una che dell altra linea poniamo anche la 
considerazione dogi mietessi lombaidi ma ciò peiò 
non ci impedisce di dire al mmislio che potè esseio 
municipale e questa tu ancoia una debole/za Parlò 
ancora dei vantaggi dell unità di pensicio, del quale 
si fluisce in un governo assoluto, ove a lutti è 
imposto silenzio e tu anche questa una debolezza, 
giacché sono 1 deboli spirili che desiderano il silenzio 
e 1 inerzia alimi per potoie agire, ad imitazione dell' 
Austnacho fu amimi ala dal signor nunislio, perchè non 
discute, ma opera invece gli spirili superiori sanno di­
ligete le discussioni e p^endeie da esse nuove foize 
il azione in ogni caso, sanno che esse compensano di 
ogni inconveniente, essendo una gaianzia contiolar-
lnliio Yoirebbe duci il sigimi ministro se si sarebbe 
pielenta la valle del Panato a qiella del Po per la 
sliada fenala principale dello Stalo, ove vi fosse stala 
libertà di discussione, alcuni anni oi sono, in Pio-
monte? 

E giacché abbiamo ricordato più sopra che il Pa­
leocapa fece conconenza al Teccluo mila candida­
tola del collegio di Venasca, non dimenticheremo di 
(Ino che quest'ultimo nella seduta della quale ti aitiamo 
venne in aiuto del suo competitore, piesenlando un 
oidine del giorno più ampio e lavoievole al Miniali o 
di quello da puma pi esentato dalla commissione della 
petizione istessa, la quale come disse il relatore, a voli 
unanimi si era dichiaiata in favoie della petizione del 
Municipio di Genova Solo ci attendevamo che il 
Tecchio, come ev Mimslio dei Lavon Pubblici, avesse 
apportalo alla tnbuna degl'aigomenli, o nuovi schia­
rimenti in pio dei pcli/ionain dei quali si faceva th-
fensoie Lavcie pei più mesi ietto quel ministero ci 
dava (bullo di aspettarci da esso delle ìagioni, in­
vece si limitava a pioporieun ouhne del giorno che, 
s e non in paiole, in fatto distiuggeva un voto ante­
cedente della Camera e di più aggiungeva di non 
volere spondei e paiole pei isvolgeilo Soipicse da 
l'urna una tale condotta massimo conoscendosi ì molti 
Piegi oialoni dei quali il rocchio va adoino ma 

lutto fu (Inalilo dal seguilo della lempeslosa seduta 
Si lascio pei gì i/w, o pei eiubescen/a, parlale il 
tonte Gavoni, e poi si strozzo la discussione 

La Concai dm può due che i deputali .losti e Va­
lerio I oren/o difesero il principio tosiiiu/ionale ma 
sia in fallo the essi pattarono por appoggiate la chiu­
simi della discussione, per impoire ai pochi la legge 
dei molli In niun pac->e libeto, gli uomini della si-
nistia hanno mu tirannicamente imposto silenzio ai 
loio a\ voi sai n il fallo poi quando la sinistra si trova 
in minoian/a, quando ha di fi onte una maggioianza 
che toile di questo antecedente può valeiscne per 
un'altra volta, e tale latto die olile allesseie con­
trailo ai piintipii può dnsi ambe impiudente Dio 
voglia che non abbiamo ad espeitmenlare lo conse­
guenze di questo fatalo antecedente 

( Sui a continuato ) 

Fallii alle notti e piomtssr di mitici e pei quanto ila 
in noi al coppello dilla Nanone i dot unii nh campi manti 
le lui pi mine ibi Governo pei neaiii una iiviuia osst-
quente ed aliata, pubbli/ 'mimo h due lettele i li colali 
sulle elezioni politiche dilaniati dati Illudi issano siqnoi 
Intimidite di Mondon ~ì\in ioni mino Un il popolo co­
nosci s-se una volta da quali uomini e da quali fallati 
pi omini si è lasualo illuda i, e di quali in qoqnosi iiiq-
qin isso fu la vittima. Gli atti (Iti nostn Mimstii sono 
qui mi dominio dilla stima, la pioti el Ita dilla Nazioni 
li la qui conosciuti pei quanto issi lalqono Si nano ani he 
questi numi documenti a mutue pia fondato e ioasiuli­
nosa il s vi io giudizio chi ne daià il popolo da tali 
uomini pu un istante tilt/minato 

Mondavi il 4 dicembie i84g 
111 ino Signoie 

Parendo seguito alla mia ciicol.ue confidenziale 
sulle piossuue elezioni politiche, ed allo scopo che 
osso nescano tonfai mi al velo inteicsse della Nazione, 
ni' incumbe ancoia di piegale la S. V IH ma di lai 
distubuiie ( ove ella p u ò non lo citi la adatto su-
peifluo ) a ciascun elettole di codesto Comune un 
biglietto nel quale sia scutto il nome del candidato 
mila suddetta cu colme pioposto, eio facendo, non in 
modo officiale, ma in guisa che gli Llettou cono­
scano che i pnncipii politici di ehi si piopone sono 
quelli stessi del Governo. 

A li onte della^ somma attività ed accoitezza colla 
(piale ì palliti ceieano di fai ìiescite le elezioni se­
condo le loio viste è necessano elie il Governo si 
appigli anch'esso a epiesto mezzo, non già pei esci-
titaie una soveiclna influenza, essi udo sciupi e libi io 
il voto, ma unicamente pei non mancale al suo do­
vete di met t i le gli Elettoti in guido di iaie una 
scelta assennata e confoimc ai piincipu che essi c ic­
lici anno più giusti e vantaggiosi al paese 

Non dubito che la S V. si adopeteia in ciò col 
solito suo zelo t piudenza, ed lio l ' ono ie di piolc-
ìii mi con distinta stima 

Di V S. Ili ma 
Devotmo ed Obb ino Seivitoie 

L ' Intendente 
Ci LrnitiM 

Mondovì il 29 dicembic 1849 
Illustiissimi Signon 

L 'espeueiua delle passate elezioni fece conosceie 
al Governo come il testai esso cstrar eo adatto a tutto 
ciò clic possa influii menomamente sulle medesime, 
anzi che giovai alla hbeita delle votazioni, cosicché 
la ìappitstntanza pailampntaie uesca veiatnente l 'c-
.spiessione dtlla volontà nazionale, valga invece piut­
tosto a falsale lo stopo delle elezioni stesse col lasciate 
d ie si fa apeito il campo ai paititi, eziandio 1 più 
esaltati ed 1 più perniciosi, di fai1 pi e\ alci e 1 loio 
candidati, nel che essi nulla lasciano intentato. 

Si IÌ peicto che nella pi esente cutostaiua, in cut 
dopo il ìecente scioglimento della Cauieia elettiva si 
tiatta di nuovamente costituula, il Governo invece di 
teneisi in quella specie d'isolamento nel quale stette 
pei lo passato ugual do alle elezioni, si ciede in d o ­
vete di ptendcivi mgcienza, non già pei eocieue 111 
alcun modo la hbeita degli elettoli, ma anzi pei 
mantenei loio questa hbeita, pei animaih a cscmtaie 
questo dittlo con veto spinto di patiìottismo, pei faine 
loio compieiideie l 'unpoitan/a e la delicatezza, pei 
polli insomnia in giado di votate secondo che esigono 
le condizioni del paese e gl'inteiessi della nazione 

I piovvedimenti dati, ed tu ispeeie il banco e no­
bile pioclauid del Re in data del 20 con ente mese, 
umano a questo fine, ina e d 'uopo che vi coopenno 
anche tutti gli agenti del Governo, pai titolai mente 1 
Sindaci 1 quali pei la loto posizione hanno più di 

dilli il mezzo di avvicinai gli eb t t ou e di tatllvnisi 
la loio (idutia 

Ad issi dunque mi iivolDo e li pugO di volei dine 
in quist'occasione piova di quello zelo nil ben pub­
blico, del quale si sono inostiati suini a cotanto ani­
mati Ni oe toue the 10 loio taccia paiola elolla gia-
vita dille attuali tutostanze politiche, dell'iiillutnzn 
ditisiva the possono avt ic le iinuiiiii nti (lezioni sta 
destini del nostto paese, del bisogno ehi abbiamo di 
lappi esentatiti saggi e unicamente amanti del bene 
dilla p a l m , non acciccati da utopìe impossibili, non 
da ambizioni peisouah o da spinto di put i to , e i e 
siano unicamente alleziouatt al legnile costituzionali, 
e lo dimostnno colla loio condotta, e non ne facci ino 
solo piolessione con paiole, 

Di tutto tu» devono eglino esscie più clic peisuast 
pi 1 l'cspe uciiza acquistala, e pei la icttitudine di 
niente t di tuoi e di cui sono dottiti. 

Plinio loio impegno dovia issei t di piot inole t he 
lutti gli tli Iton del p iopno Comune concimano ali 1 
votazione, a ini no che un insnpi labile impedimento 
\ i si oppongi Ni hanno essi 1 mezzi sia eolle p iopne 
csoit i/ioni, e eoi 1 un i t i e peisuasi gli det tol i cin­
qui sto nun 1 tanto un dn t lo quanto mi dovt'ie di 
buoni cittadini, dal quale si può niisuiaio se la na ­
zione sia v t i aulente degna d ' un bbcio lappi est illativo 
leggimi nto, sui coli'inteiini dio dille peisone che go­
dano maggioie e più mei itala [influenza nel paese. 
In tal giusi si ottctia che la scelta del Deputato non 
si debba attillimi e ad una condii iccola di pochi elet­
toli, tome e avvenuto in alcuni luoghi pei le passate 
d iz ion i , ma bensì ali elletliva inagDiouuua di elettoli 
clic le d^i quel caiiittuc che deve vciainciilc avi te 
onde < oilispondi io all'idea td alla dignità ih lappic-
stntanza nazionale. 

L' oltio loio studio pnncipaìe deve esseic quello 
di concili ne il nspetto d i e si deve uveii alle hbeita 
del voto di ci tstuuo, t specialmente pei palle di ehi 
eseieita qualche autoitta, con la necessita che v ' hu 
d ' imbuzzale l ' i lettole iguaio di politica e stnza a l ­
cuna conoseonz 1 delle peisone the si piopongouo a 
candidali, ne dei loio pi incipit, acciocché possa sce­
glici e Ila essi, e non lasci usi guidate dal (aso, o 
peggio ancoia dai cotistJi di chi ccica ndl'ignoiaiiza 
di lui un mezzo pei appoggiate una candidatili a 110-
ccvole alla patita, in i bensì accostaisi e date, come 
cei tornente deve isseu la sua intenzione, il voto il 
quello lui 1 candiditi che medio lappeescnta le ilice 
d online, di costituzionalil 1 t di piogiesso. A tal fii 0 
voi ninno 1 si0non binelati fai tonoseeie il più che 
s u a possibile agli Llt t ton d nome dtl tandidato ci e 
ti asci ivo qui sotto (1) pei il collegio cui appai tiene 
il Comune, ed assiemale d i l l e t t ou che pioposto 
come e dal Governo, il quale non ha altio in vista 
che di niauteiieic salvo lo Statuto dagli attacchi del 
pu t i t o ìct iogiado, come del uvoluzionano ed anai-
eliteo, non può a meno tale candidato die di coiu-
spondeie allo scopo che debbono appunto aveie gli 
Elettoti, cioè di conseivaie e viemmeglio consolidale 
le costituzionali liauchigie da poco tempo eoneessec , 
e che ìeudono le nostie condizioni invidiabili a tutto 
il lesto d Italia, ma che piti tioppo vanno intontìo 
a giavc pencolo ih ci oliai e* anche d i noi se non le 
sonegge la saviezza del popolo t de'suoi lappicscn-
tauti. 

Del lesto non si li itta eh piomuoveie 1' elezione 
d' un candidato più o meno iniinstcìuilc, d 'un indi­
viduo piuttosto che ci un allio, eppeieio quando si 
pieseulasse qu delie altio candidato, olii e il qui p i e -
posto, i cui piineipii iosseto nitieianie nte costituzio­
nali, e che avesse maggiui piobabilita di nuseita, 
nulla osta che si acci tli la di lui citidulaluia Pei 
altio e medio , pei quanto e possibile, atteneisi a 
quello designilo, onde ague con più unita, ed evitale 
la divisione dei voti, o l mcoiive mentii della elezione 
di uno stesso deputalo m più colle 0i 

Ad ogni modo 10 desideio e tacconi indo calda­
mente ai signon Sindaci di teuei ini di continuo in­
foi tnato delle candidatine che si pi escutei anno, dei 
pattiti ohe si ioi mei anno, delle loio mene, delle 
peisone più influenti the le giudi 1 inno, se impiegali 
del Governo, o p ina t i , insomnia di tutto ciò che 
può 111 qualche modo nitcì r ssue le piossnne elezioni 

Da queste, lo npeto, ponno dipi micie 1 destini 
dell i patita, ed il governo, come ne ha 1 obbligo, 
(osi ha Le lenita intenzione di sebuiLaie con occhio 
Vigilante tutte le epilazioni che le pie paiano, e nulla 
onietteie pei che nese.no in ogni luogo conloiini al 
volo della nazione cli2 vuole mdubitat mielite il suo 
bene, non a quello d un paittto clic po tubbe Inula 
in iseotnptgho e 1 ovina. 

1 Man hr se Mistioni Vtonli zrinolu 
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lo son persuaso della efficace coopcrazione dei Sin­

daci, tanto più che essa riescirà assai più fucile in 
questa Provincia dove gli elettori anche per lo passato 
hanno gin dato prova di senno e d 'amor pntrio, 
scegliendo per la maggior parte, a deputati persoue 
degne sotto ogni rapporto di tale mandato, e confi­

dando altresì che lungi dall 'abusare di questa mia 
confidenziale comunicazione, se ne varranno unicamente 
noi comune intento, che si e il bene e la salvezza 
della patria, ho l 'onore di professarmi con distintis­

sima stima e considerazione 
Delle SS. L L . lll.inc 

Devotisssimo Servitore 
L'Intendente 

CKIJKIHUM 
P. S. Saranno compiacenti i signori Sindaci, appena rice­

vuta la presente, •ccusarint­ne ricevuta, e indicarmi tosto se 
il candidato propoli o alihia probabilità di i insulta in un con 
lineile osicrrtiziom ed informazioni che avessero a cointiiiiouimi. 

a UNTO IMà'tf lauM • 
OSSIA 

I VANTAGGI DELL' ISTRUZIONE. 

NOVEU.F.TTA. 
(Coiilhutaùone e fine vedi il numero 14.) 

V. 
Conversazione e Jiicompensa. 

— Qualche tempo dopo la famìglia di Gcrvaso si 
recò a desinare dal fratello, al piano. Era una domenica, 
e quando arrivarono, Stefano sgridava la sua figlia 
Cecchina, che il parroco non aveva voluto ammetterò 
alla prima comunione, perche quella ragazza era 
d'un'ignoranza, d'una pigrizia e d'una indocilitàjeslrema. 
H siccome suo padre, per svergognarla, ne faceva il 
paragone colla sua cugina Susanna così savia ed e­
ducata, essa replicò con insolenza, ma sventuratamente 
con verità: 

— È forse mia colpa se voi non m'avete mandato 
alla scuola? Quando non si sa leggere non si può 
imparare bene quello che vi ò sul catechismo. 

Stefano andò in furia, e la mandò via da tavola: 
— Ebbene rispose la petulante, se non pranzo in 

compagnia, non rimarrò certo a muso secco a vedervi 
a mangiare. 

E se ne fuggi di casa. Invano suo padre e sua madre 
la chiamarono e la minacciarono; essa correva da 
disperata e bentosto disparve. 

— Questa fanciulla comincia a darmi fastidio, disse 
Stefano con volto scuro. — E avrebbe potuto dire al­
trettanto di lutti i suoi ligli. 

Maddalena, per solito poco amabile, in quel giorno 
lo fu ancora meno. 

— Ehi, andava essa trailo tratto ripetendo con poco 
garbo a suoi convitati, non dovete aspettarvi un pranzo 
cosi squisito come quello che ci avete dato voialtri 
domenica scorsa. Non siamo ricchi, noi, e bisogna 
che tiriamo là alla meglio, perchè e lavora e lavora 
alla fine dei conti andiamo sempre giù col sole. 

— Eh via! cosa dite mai cognata mia, rispose 
Maddalena, quel poco che avevamo lo abbiamo dato 
di buon cuore; voi fate allrcllanto, ed ecco quello 
che imporla. 

— Finiamola, finiamola, gridò Gcrvaso, l'odore 
d'un eccellente stuffato che arriva in tavola c'invila 
a fargli onore. 

Ma ad onta di tulli gli sforzi della famiglia di 
Gcrvaso per condire il desinare contili po'd'allegria, 
non vi fu verso di ottenerla; e non era ancor ter­
minato, che scoppiò un violento temporale. 

I fanciulli di Stefano si lamentavano e mormora­
vano, perchè non potevano uscire in piazza a far il 
chiasso, o proferivano anche imprecazioni contro il 
tempo: epici di Gcrvaso so ne stavan tranquilli sfo­
gliazzando un libro che aveva regalalo a Prospero il 
sig. Leandri, in cui v' erano molle ligure di Storia 
Naturale. Nel più bello del temporale un uomo entrò 
precipitosamente in casa gridando: 

— Ajulo! ajulo! ò riballala una carrozza, ed ò ca­
duta in quello slagno giù presso la strada: i cavalli 
sono nell'acqua tin sopra la testa, e si sentono grida 
disperate. 

— Corriamo subito, sclamò Gcrvaso. 
E tutti furono in un batter d'occhio sulla riva dello 

stagno. La carrozza era interamente seppellita nel­
T acqua e nel fango, ed ebbero mollo da fare a ti­
rarla fuori. Più niun gemilo si sentiva neh" interno 
della vettura, che Gcrvaso fu sollecito ad aprire. Non 
v' era che una donna che pareva morta, o nel più 
profondo svenimento, ed un bambino cnlro una cuna, 
in cui ve lo Iratlenevan forti cordicelle, e che l'aveano 
protetto nella caduta della vettura: solo che si tro­
vava talmente oppresso dai cuscini della vettura che 
gli eran caduti addosso, elio ti' era divenuto morello 
e quasi soffocalo. L'aria lo richiamò losto alla vita. 

— Ma la carrozza doveva avere un vetturino, sclamò 
Gcrvaso, bisogna pescare nello slagno. 

Coll'ajuto di alcuni ramponi se ne cavò poco dopo 
un corpo tutto lacero, calpestalo dai cavalli e dive­
nuto così sformalo, che faceva orrore a vederlo. 
Quella povera donna fu toslo portata in. una vicina 
capanna e la si eoricò sopra un letto. Gervaso con­
vinto che viveva ancora, rivolse tutte le sue cure a 
richiamarla in sentimento. Ben presto cominciò a 
respirare, poi aperse gli occhi, e guardò smarrita 
intorno, mandando dolorosi sospiri. Si vedeva che 

soffriva terribilmente por le sue forile: tullasia più 
occupata del bambino che di so slessa, lo cercava 
con ansioso sguardo. Lo vide Ira le braccia di Mar­
gherita, che gli faceva prenderò un po' d' alimento 
eli' ci riceveva con evidente piacere. Due grosse la­
grime caddero allora dagli occhi dell'infelice. Alzò le 
mani al cielo, e tentò, ma indarno, di pronunciare 
qualche parola. Sentendo probabilmente avvicinarsi 
la sua fine, fece segno elio le portassero il bambino 
presso il letto. Posò la mano tremante sulla testa del 
piccolo innocente e parvo che mentalmente il bene­
dicesse; poi fece capire con un movimento delle dita 
che voleva scrivere. Quella povera genie presso cui 
era ricoverata non aveva il bisognevole, ma fortuna­
tamente Gcrvaso aveva seco una inalila e il suo li­
bretto, da cui trasse un foglio e glielo jiresenlò. Essa 
vi scrisse a grande stento le seguenti parole: 

« Il fanciullo ò Paolo Emilio Parravicini, figlio del 
conte e della contessa Parravicini, morti ultimamente 
dal cholera a Livorno. Io sono la sua nutrice, che 
l'ho salvato con me, e che io riconduceva al suo avo 
paterno, ora a Parigi. Rendete il più presto possibile 
alla famiglia il povero bambino; Dio e i suoi parenti 
ve ne ricompenseranno ,,. Cattcrina Vaniteci.,, 

Consegnò la carta a Gervaso, facendogli segno elio 
la leggesse, il ohe eseguì tosto; poscia essa riprese il 
foglio per aggiungervi'qualche altra cosa; ma appena 
ebbe scritto due o Ire lettere, fu improvvisamente as­
salila da forti convulsioni, e portando involontariamente 
la mano alla bocca stracciò e strinolo coi denti la 
carta per modo, che non fu più possibile riunirne 
due brani. Queste convulsioni erano il principio del­
l'agonia della povera Gallonila, che spirò pochi mi­
nuti dopo. 

— Oh, disse Stefano al fin convinto, per fortuna 
Gervaso che tu sai leggere; se fra le persone qui 
presenti non v'era chi sapesse farlo, questo fanciullo 
sarebbe restato sconosciuto forse per sempre 1 ma 
Dio ha voluto che tu conoscessi il suo nome, e la 
sventura che lo ha privalo del padre e della madre, 
onde tu potessi avvertirne gli altri suoi parenti. 

— Dio sia benedetto I rispose Gervaso, stringendo 
la mano al fratello; e s'avviò verso casa co'suoi figli 
e Margherita che portava tra le braccia il piccolo 
Paolo­Emilio così miracolosamente salvalo. 

Non erano ancora scorsi quindici giorni, ed eccoli 
il vecchio conte Parravicini arrivar una mattina alla 
casa di Gervaso. Abbracciando il suo caro abbialico, 
trovò una grande consolazione alla perdita di suo 
figlio' e della nuora. Egli ricompensò degnamente 
lutti quelli che avevano contribuito alla saluto del 
bambino. Si fermò tre mesi colà, riflettendo pruden­
temente che 1' aria pura che vi respirava Emilio sa­
rebbe sfata favorevole alla sua salute e più ancora 
le materne cure che gli prodigava Margherita. Il suo 
soggiorno fu un' epoca di benedizione per tutto il 
paese, e con gran piacere degli abitanti promise di 
tornarvi. Tulli avevano veduto il nobil vecchio nel 
tugurio del povero, al letto dell' ammalato, continua­
mente consolali de'suoi consigli, de'suoi soccorsi. Lo 
avevan veduto alla chiesa religioso e pio. Lo avevan 
veduto sovente alla scuola incoraggiar con parole 
piene di bonlà e maestro e scolari. « Rispetto, dice­
va, o fanciulli, rispetto a colui che v' istruisce! i 
vostri genitori vi hanno dato la vita; ma i vostri 
maestri v'insegnano a viverla degnamente ».­A coloro 
clic, come Stefano, sostenevano che l'istruzione non 
fa migliori gli uomini, rispondeva coll'acccnto d'intima 
convinzione: V ingannate, mici amici, v' ingannale; 
l'istruzione sola può distruggere l'ignoranza, e quindi 
il vizio ». Una sera ebbe con Slcfano una lunga 
conversazione; all'indomani i quattro fanciulli di Ste­
fano comparvero per la prima volta alla scuola. 

Alla vigilia della sua partenza il conte Parravicini 
pregò Gervaso di accompagnarlo nella sua passeggiata 
della sera. ­+■ Andiamo a vedere lo vostre vigno, gli 
disse sorridendo; e quando furono arrivali sul posto, 
aggiunse: Questo gran fondo che occupa quasi tutto 
il pendìo del collo e che ò circondalo in gran parlo 
dalle vostre vigno non ò voslro? 

— No, signor conte; un tempo faceva parte dei 
nostri boni, ma mio padre di buona memoria, in un 
anno di carestia fu obbligato a venderlo per comprar 
il villo per la famiglia. Il sig. Della Rocca padre di 
quel signore che ò venuto jeri a rendervi visita, lo 
comprò. Ora che e mal tenuto, e che perciò ha per­
duto molto del suo valore, fio pregato più volto il 
sig. Della Rocca di rendermelo; ma egli esige un 
prezzo che non vale assolulamenlo, e quindi ò come 
so me lo negasse. 

~ Ebbene, disse il conte, il sig. Della Rocca fu 
con me più discreto. Dietro mia richiesta me lo ha 
ceduto a un prezzo conveniente; e il mio piccolo 
Paolo­Emilio vi prega per mia bocca ad accollarlo. 
Fate rivivere in questo paese la sua memoria; ogni 
anno bevete del suo vino alla nostra salute; e allineilo 
noi pure siamo a parte delle vostre allegrie, manda­
tecene annualmente alcune boltiglie. 

Gervaso prese la mano del conte e se la porlo al 
petto ringraziandolo con effusiono di cuore. « 

Tale è la storia che fu raccontala ad alcune buono 
genti, le quali credevano che l'istruzione non fosse 
un benefizio del Popolo, e che sostenevano che i 
figli dei conladini non dovevano andar a scuola. 

(Estr. didl'Al. del Popolo Ticinese). 

CASALE — Annunciamo con piacere che la sottoscri­

zione volontaria aperta per dotare di una musica hi 
nostra legione della Guardia Nazionale acquista favole 
presso tutti i membri che la compongono: notiamo 
con compiacenza e patrio orgoglio, che gl'artisti, e; 
tutti coloro che sudano per procacciarsi col lavoro 
un'onorato sostentamento, si sottoscrivono lieti e pre­

murosi mi un sacrificio che tende a dare incoraggia­

mento e lustro alla institiuionc della Guardia Nazionale 
sicuro palladio della libertà, base sicura al conquisto 
dell'indipendenza, Rammentiamo al consiglio delegato 
del nostro Municipio che la stagione si apre per i 
lavori; che vi è un fondo stanziato per la costruzione 
delle opere per un tiro al bersaglio, sicché non dubitiamo 
che si porrà subito mano al medesimo. Rianimata da 
questi due nuovi beneficii, la Guardia Nazionale della 
nostra Città acquisterà nuova vita e si porrà in grnilo 
di non essere seconda a niun'altra delle consorelle 
città. Lo zelo dei Municipi! e dei cittadini può solo 
controbilanciale l'inerzia od il mal talento del Governo 
verso questa nobile e preziosa instituzionc alla quale 
é affidato l 'avvenire della infelicissima nostra penisola. 

FRANCIA.'— Ecco i giudizìi di alcuni giornali 
sopra l 'ultimo voto dell'assemblea in merito alla legge 
siili' insegnamento. 

La ll'ipubliiiue. Questa disgraziata legge sopra 1''Di­

struzione pubblica, che era sortita da un naufragio, 
come ce lo raccontava il signor Montalembert, è perita 
in un nuovo naufragio, Ira le discussioni di coloro 
che si vantavano di comi tuia in porto. Ogni transa­

zione è rotta fra lo Stato ed il partito /Velino•. il 
patto è infranto, la guerra è succeduta ai turpi ab­

bracciamenti. 
Il National. — Ecco il grand'evento della .seduta: 

una scissura fra la Commissione ed il Minuterò. Sa­

rebbe giustizia del Cielo, che questa coalizzuzianc 
ipocrita, per la quale si è tutto sacrificato, onore, 
priucipii, convinzioni, fosse rotta prima ancora clic 
potesse compire l'opera liberticida, cioè a disorganiz­

zare lu pubblica instiuz'iniie. 
Il Crédit dipinge nel seguente modo la fisonomia 

dell'assemblea dopo il voto: 
Dappertutto, nelle tribune e nella sala, non v'ha 

che una voce per dire che si è portato u n colpo 
tremendo alla lega pretina. Sì diflonde nell' uditenio 
la voce che il signor Dupin abbia detto: è un colpo 
ili stivale clic ha schiacciate le formiche. 

Circola un fatto più grave: Si racconta che uno dei 
furiosi della congregazione si sia avvicinato al banco 
ministeriale ed abbia gridato: voi avete voluta la 
guerra e l'avrete implacabile. 

« Il contegno e la saggezza del popolo, nelle riu­

nioni elettorali che hanno luogo ogni sera a Parigi, 
sono ammirabili e provano che il popolo francese è 
degno della libertà. Appena una voce imprudente e 
provocatrice si innalza, sono gli operai in blouse, die 
si prendono la cura di comprimerla. La polizia non 
ha di che immischiarsene. In ogni riunione si sono 
limitati a protestare contro la sua presenza: ma il 
commissario può a tutto suo bell'agio prendere delle 
note. La democrazia conosce la propria forza. Ella 
sa che l 'arnia pacifica del suffragio universale le 
basta. Ella non darà alla reazione la contentezza d'una 
collera imprudente e il pretesto d'una lotta. L'esem­

pio del popolo di Parigi sarà imitato, noi ne ab­

baino la certezza, su tutti i punti della Francia. 
— Voix da Peuple. Sappiamo da certa fonte clic 

!o scoramento il più completo sta nelle file del par­

tito chiericale, e che la riunione del consìglio ili 
Stato venne convocata per mercoledì dietro' ordine 
del signor Thiers, che vi deve fare esaminare e di­

scutere la questione di sapere se per avventura non 
fosse opportuno di abolire la legge sulla istruzione 
che attualmente si dibatte. Noi però abbiamo ferina 
convinzione che una tale legge verrà respinta. 

ee Dacché Napoleone dichiarò la guerra ai legitti­

misti, e soprattutto dappoiché il Ministero ruppe una 
lancia col partilo chiericale, ì giornali di cotal par­

tito non lasciano sfuggire questa occasione per at­

taccare e volgere in ridicolo il Presidente della Re­

pubblica — Se le loro tliatribc continuano su tal 
piede, termineranno per procacciargli una tal quale 
popolarità ». 
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LUIGI RAGNA Gemile. 

Tipografia ih: Martinengo e Giuseppe Nani. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

CARLO CERONETTI 
Decoratore di appartamenti e Negoziante 

in Tappezzerie, e Fabbricatore di Vernici. 
Si fa un dovere di rendere avvertiti li suoi Con­

cittadini, che trovandosi ben provvisto di Tappezzerie 
ili carta, di bella qualità, e di un genere all'alto re­

cente, come pure d'ogni qualità di Vernice, previene 
chi vorrà favorirlo de 'suoi comandi, che liovetà 
nell'eccellenza di tali merci anche una forte modicità 
nel prezzo. 

Casale i marzo i85o. 


